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Quando mi sono avvicinata per la prima volta al mondo
dell'insegnamento, mi sono resa conto immediatamente di
quanto il mio bagaglio formativo fosse insufficiente per
garantire un'offerta educativa adeguata, soprattutto per i
bambini più piccoli. 
Ricordo chiaramente di aver consigliato a un genitore di un
bambino di cinque anni di aspettare prima di iniziare le
lezioni di strumento perché il bambino era troppo vivace e
non ancora "pronto". In realtà, ero io a non essere pronta!
L'impegno che educatori e genitori hanno nei confronti dei
bambini è enorme. Innumerevoli studi hanno dimostrato
che l'apprendimento e lo sviluppo precoce di numerose
abilità sono possibili fin dalla fase prenatale. Tuttavia,
spesso si considera un bambino troppo piccolo per
affrontare determinate situazioni o ricevere determinati
stimoli.
È importante ricordare che ogni bambino ha il proprio ritmo
di apprendimento e che spesso bisogna solo trovare il
modo giusto per stimolarlo. Non esiste un'età precisa per
iniziare ad apprendere, ma è fondamentale che l'ambiente
circostante sia adatto e ricco di opportunità. L'educazione
non si limita solo alla scuola, ma parte dalla famiglia e dalle
esperienze quotidiane che il bambino vive. 

Introduzione

È compito degli adulti creare un ambiente sano e stimolante che favorisca lo sviluppo cognitivo
ed emotivo dei bambini. Solo così potremo garantire loro un futuro sereno e pieno di
opportunità.
Il presente elaborato nasce dalla mia esigenza di riordinare alcune fasi che ho vissuto in questi
anni molto intensi di formazione in qualità di educatrice, ma anche di mamma.
La prima parte consiste in una sorta di riflessione su alcuni aspetti che ritengo fondamentali nel
momento in cui avviene un qualsiasi apprendimento. Per aiutarmi in questa riflessione, ho
ripreso alcuni passi di autori che mi hanno accompagnata in questo percorso e mi hanno
lasciato un segno profondo.
Nella seconda parte, ho presentato una proposta pratica di laboratorio, adatta sia per la scuola
primaria che per un gruppo CML. 



Iniziare il prima possibile L’età consigliata per iniziare il percorso è tre anni. 

Partire dall’ascolto della musica
Il bambino, essendo molto piccolo, non è in grado di leggere la musica. Il

bambino dovrà conoscere i brani che dovrà suonare attraverso un
ascolto quotidiano.

Suonare e fare prima di leggere e
capire

Si inizia suonando, successivamente, quando il bambino avrà raggiunto
una buona postura e controllo strumentale, verrà gradualmente inserita

la lettura. 

Presenza del genitore
Il triangolo maestro, bambino e genitore è indispensabile. Il genitore

diventerà il maestro a casa e si impegnerà a ripetere quotidianamente
gli esercizi proposti a lezione. 

Ambiente familiare positivo che
supporta l’apprendimento 

Il bambino deve essere supportato durante il suo percorso da un
ambiente familiare che dia valore e importanza ad ogni piccola

conquista quotidiana.

Scambio e confronto costante
con gli altri bambini

Il bambino apprende ancora più facilmente se inserito in un contesto di
gruppo. 

Il metodo Suzuki 
Anche detto metodo della lingua madre 

Il mio primo incontro con un approccio didattico differente rispetto a tutto ciò che avevo
sperimentato in precedenza è stato grazie alla formazione strumentale del metodo Suzuki.
Molteplici sono gli aspetti di questo approccio che mi hanno colpita e mi hanno fatto
riconsiderare fortemente quello che avevo sempre creduto efficace. 
Uno degli aspetti che apprezzo maggiormente di questo tipo di didattica è la costruzione
graduale di competenze attraverso esperienze fisiche e immediate di piccole dimensioni. 
Quando il bambino inizia a suonare il ritmo "patatine fritte" con dei legnetti o battendo le mani,
non sa ancora che il risultato finale sarà la canzone "Bella Stella" con le sue variazioni, anche se
molto probabilmente la canzone è stata ascoltata molte volte tramite le registrazioni.
Attraverso un processo graduale, si costruisce un percorso che va oltre la semplice esecuzione
di brani, permettendo un lavoro profondo e duraturo sulla forma, sul dettaglio e sulla memoria. 
 



Uso del corpo

Ogni lezione è suddivisa in varie parti, chiamati otto punti, che
prevedono l’uso del corpo attraverso danze, coreografie, gestualità

ritmica, gestualità espressiva e molto altro: si impara prima attraverso
il corpo. 

Per esempio, troveremo canzoni come “O che bel violino”, “Lumachina
tira l’arco” o “Col legnone” che propongono un preciso lavoro sulla
postura dello strumento. Potremo lavorare su competenze formali,

armoniche, agogiche, dinamiche e teoriche con canzoni come “Do re
mi”, “la casa delle note”, “coi cubetti faccio un gioco”, “osteria della

cadenza”. Interessante è osservare come il processo di
lateralizzazione e orientamento vengano incoraggiati “Gambe strette”,

“Testa spalle”, “Mano arco mano strumento”, “mani su mani giù” e
molte altre. 

Uso dello spazio

Lo spazio della lezione è libero da oggetti e banchi, i bambini e i
genitori sono incoraggiati ad utilizzarlo tutto a seconda dell’attività o

dell’esercizio proposto. 
Ecco alcuni esempi di come lo spazio venga sfruttato in ogni parte

della lezione: coreografie fronte insegnante (specchio) o fronte
genitore, coreografie in cerchio, allineati, in fila, marciando, percorsi

ritmici, scambio di posizioni.    

Motricità fine

Verrà incoraggiato fin da subito lo sviluppo della motricità fine,
attraverso un numeroso repertorio di canzoncine la cui finalità è

lavorare su un preciso piccolo movimento, propedeutico all’utilizzo
dello strumento musicale. Per esempio, attraverso canzoncine come
“dov’è il cane” o “se battiamo i pugni chiusi”, possiamo incoraggiare il
bambino a muovere un solo dito per volta, anche se inizialmente sarà
molto difficoltoso. Questo li porterà non solo ad avere un vantaggio
nell’articolazione delle dita sullo strumento, ma anche a gestire tutta
una serie di attività che prevedano l’uso fine della mano: disegnare,
ritagliare, infilare, prendere, arrotolare, legare, scrivere e molto altro.   

Imparare un repertorio preciso
prima di suonarlo

I bambini incontreranno per la prima volta le canzoni che
successivamente studieranno sullo strumento e ne memorizzeranno

le parti attraverso il canto e coreografie precise. 

Partecipazione del genitore
Il genitore affianca il bambino per tutta la durata della lezione,

svolgerà tutti gli esercizi, e si impegnerà a riprenderli nel quotidiano a
casa. 

Intonazione, vocalità,
espressività, memoria

La quasi totalità della lezione, almeno nei primi due anni, si svolge
cantando. L’uso della voce e lo sviluppo del linguaggio sono sollecitati

anche dalla memorizzazione e recitazione di filastrocche e
scioglilingua. 

Disciplina, autocontrollo e
rispetto delle regole

Essendo un’attività di gruppo con obiettivi precisi e ben strutturata, il
bambino sarà sempre più incoraggiato a confrontarsi con le sue

difficoltà controllando sempre meglio il proprio comportamento e
aumentando di volta in volta le capacità attentive e di concentrazione

.  

Il CML



Una riflessione sulla parola lateralizzazione 

La lateralizzazione si riferisce alla tendenza del nostro corpo e del nostro cervello a mostrare
differenze funzionali tra il lato destro e il lato sinistro. Nel contesto del cervello, la
lateralizzazione si manifesta con la specializzazione di alcune funzioni su uno dei due emisferi
cerebrali, ovvero il lato destro o il lato sinistro.
Ad esempio, molte persone hanno una lateralizzazione dominante, il che significa che alcune
attività cognitive o motorie sono gestite principalmente da uno degli emisferi cerebrali. Ad
esempio, il linguaggio è spesso lateralizzato nell'emisfero sinistro, mentre la percezione dello
spazio potrebbe essere più dominante nell'emisfero destro.
La lateralizzazione è un concetto interessante perché sottolinea come il cervello umano
abbia una struttura complessa e specializzata che contribuisce alle nostre abilità e funzioni
cognitive.
Anche nei bambini si osserva la lateralizzazione, ma durante la crescita e lo sviluppo, questa
può cambiare e evolversi. Nei primi anni di vita, il cervello dei bambini è in continua crescita
e adattamento, e alcune funzioni possono essere distribuite in modo più flessibile tra
entrambi gli emisferi cerebrali.
Ad esempio, la lateralizzazione del linguaggio può svilupparsi gradualmente nei primi anni di
vita. Inizialmente, le abilità linguistiche possono coinvolgere entrambi gli emisferi cerebrali in
modo più equo, ma con il tempo, molte persone sviluppano una lateralizzazione del
linguaggio, con l'emisfero sinistro che diventa dominante per le funzioni linguistiche.
La lateralizzazione è influenzata da una combinazione di fattori genetici e ambientali.
L'esperienza e gli stimoli ambientali giocano un ruolo significativo nello sviluppo della
lateralizzazione cerebrale nei bambini. Ad esempio, le interazioni sociali, l'apprendimento e le
attività quotidiane possono contribuire a modellare la specializzazione cerebrale nei primi
anni di vita.
Se il processo di lateralizzazione non avviene correttamente o è disturbato, potrebbero
verificarsi delle sfide nello sviluppo delle abilità cognitive e motorie. Ecco alcune situazioni in
cui potrebbe esserci una difficoltà nel processo di lateralizzazione:

Dislessia: la dislessia è un disturbo che può influenzare la capacità di leggere e scrivere.
In alcuni casi, è associata a una mancanza di lateralizzazione cerebrale per le funzioni
legate al linguaggio.

1.

Disturbi dello sviluppo motorio: alcuni bambini potrebbero sperimentare difficoltà nel
coordinare i movimenti delle mani e delle dita, che potrebbero essere collegati a un
ritardo nella lateralizzazione motoria.

2.

Disturbi dell'attenzione e dell'iperattività (ADHD): alcuni studi hanno suggerito che i
bambini con ADHD potrebbero mostrare una minore lateralizzazione cerebrale rispetto ai
loro coetanei.

3.

Disturbi dello spettro autistico (ASD): in alcuni casi di disturbi dello spettro autistico, è
stata osservata una diversa lateralizzazione cerebrale, ma la relazione non è ancora
completamente compresa.

4.

Disturbi del linguaggio: alcuni disturbi del linguaggio possono essere associati a una
mancata lateralizzazione delle funzioni linguistiche nel cervello.

5.

 



Maria Montessori (1870-1952) era una pedagogista italiana nota per il suo approccio
innovativo all'educazione dei bambini. Fondatrice del metodo Montessori, credeva che i
bambini avessero una naturale predisposizione per l'apprendimento e che il ruolo
dell'educatore fosse quello di facilitare e guidare questo processo anziché imporlo. Alcuni
punti chiave delle sue idee sull'educazione includono:

Rispetto per l'Individualità: Montessori credeva nell'unicità di ogni bambino e riteneva
che l'educazione dovesse essere adattata alle esigenze individuali, permettendo a
ciascun bambino di sviluppare il proprio potenziale.
Ambiente preparato: sottolineava l'importanza di creare un ambiente educativo ben
strutturato e stimolante, progettato per soddisfare le esigenze fisiche, cognitive e sociali
dei bambini.
Apprendimento attivo: Montessori promuoveva l'apprendimento attivo e l'esplorazione
libera. Credeva che i bambini dovessero essere attivi partecipanti nel loro processo di
apprendimento anziché soggetti passivi.
Sviluppo delle abilità pratiche: Valorizzava l'insegnamento di abilità pratiche quotidiane
che aiutassero i bambini a sviluppare l'indipendenza e la capacità di prendersi cura di sé
stessi e dell'ambiente circostante.
Periodi sensibili: Montessori identificò "periodi sensibili" durante i quali i bambini
mostrano un interesse particolarmente forte per determinati tipi di attività o
conoscenze. Suggeriva che durante questi periodi, gli educatori dovrebbero fornire
risorse e opportunità specifiche.

In generale, Maria Montessori vedeva l'educazione come un processo di sviluppo naturale, in
cui il ruolo dell'educatore consisteva nel fornire un ambiente adatto e guidare il bambino in
modo da facilitare il suo apprendimento autonomo.

Maria Montessori
“Educare alla libertà”

La mente del bambino
“La Mente del Bambino” è un saggio scritto dalla Montessori ed edito dalla
casa editrice Garzanti nel 1952. Al suo interno è presente un capitolo
intitolato “Movimento e sviluppo totale” in cui viene presentata l’idea
fondamentale che il movimento non dovrebbe essere visto come
separato dal processo di apprendimento, ma come un elemento
integrato che contribuisce in modo significativo allo sviluppo totale del
bambino. 
Riporto di seguito alcune parti molto interessanti del capitolo, che ci
permettono di comprendere chiaramente questo concetto.



“È uno degli errori dei tempi moderni il considerare il movimento a sè, come distinto
dalle funzioni più elevate: si pensa che i muscoli esistano e debbano esser usati soltanto
per mantenere nelle migliori condizioni la salute del corpo.”

“È un errore accolto nel campo educativo. Sarebbe come se, fisiologicamente parlando, un
gran principe fosse costretto a servire un pastore. Questo gran principe – il sistema
muscolare – è usato e ridotto a essere soltanto uno strumento per il sistema
vegetativo.”

“Questo grave errore conduce a una frattura: la vita fisica da un lato e la mentale
dall’altra. Ne risulta che dovendo il bambino svilupparsi tanto fisicamente che
mentalmente, noi dobbiamo includere nella sua educazione esercizi fisici, giuochi, ecc.,
perchè non possiamo separare due cose che la natura ha disposto unite. Se consideriamo
la vita fisica da un lato e la mentale dall’altro, spezziamo il ciclo di relazione e le azioni
dell’uomo rimangono staccate dal cervello. Il vero scopo del movimento non è dunque di
favorire la miglior nutrizione e respirazione, ma di servire tutta la vita e l’economia spirituale
e universale del mondo.”

“Osservazioni fatte su bambini di tutto il mondo provano che il bimbo sviluppa la propria
intelligenza attraverso il movimento; il movimento aiuta lo sviluppo psichico e questo
sviluppo si esprime a sua volta con ulteriore movimento e azione. Si tratta così di un ciclo,
perchè psiche e movimento appartengono alla stessa unità. Vengono in aiuto anche i sensi,
poichè il bambino che non ha occasione di esercitare un’attività sensoriale ha un minor
sviluppo della mente.”

L’apprendimento dunque si compie attraverso il movimento finalizzato. Montessori infatti
considerò un vero problema la posizione stazionaria in cui il bambino e l’adolescente venivano
e purtroppo vengono ancora oggi tenuti a scuola. Per questo il movimento è parte integrante e
fattore costante del programma educativo da lei sviluppato.
Il movimento ha carattere autonomo ma non è mai fine a se stesso, perché tende ad allineare
corpo e mente grazie ad attività finalizzate che impegnano l’intera persona in un lavoro
costruttivo. 
Ecco che possiamo parlare di un vera propria “pedagogia del fare” che pone al centro l'azione
pratica e l'esperienza diretta nel processo educativo, incoraggiando l'autonomia, la
concentrazione e lo sviluppo globale dei bambini. 



Franco Lorenzoni, Roma 1953, è un maestro di scuola elementare, attivo fino ad oggi nel
Movimento di Cooperazione Educativa. Nel suo ultimo libro “Educare controvento”, Sellerio
editore, Palermo, dedica un intero capitolo allo sviluppo della conoscenza attraverso l’uso del
corpo e all’importanza della pratica musicale in tutte le scuole.

Franco Lorenzoni

“La scuola sottovaluta e avvilisce il corpo
semplicemente perché lo dimentica. Dimentica

le potenzialità di un corpo vivo, attivo e in
movimento perché teme che sia incontrollabile.
E invece non c’è conoscenza che non parta dai

nostri sensi da tenere ben svegli e all’erta.
Non credo dunque che ci possa essere

educazione degna di questo nome che non
parta dal corpo, dalla concretezza fisica della

nostra prima casa.”

Nelle sue parole, che derivano da lunghi anni di esperienza in prima fila nel nostro sistema
scolastico, possiamo trovare ancora una volta conferma di quanto sia fondamentale, anche
per altri insegnamenti mettere al primo posto la concretezza fisica. Questo può essere fatto
solo progettando le attività con grande cura ed attenzione, e attraverso uno scambio
continuo di buone pratiche provenienti dal confronto e il dialogo tra colleghi. 

Nel 1951 un gruppo di insegnanti, pedagogisti ed educatori si riunirono per attorno all‘idea di
una alfabetizzazione culturale e sociale basata sulla cooperazione, per costruire una scuola
attenta alla relazione, alla comunicazione e all’integrazione sociale. 
Introdussero così in Italia il pensiero pedagogico e sociale di Célestin Freinet (1896-1966).
Quest’ultimo promuoveva l'uso del lavoro manuale e delle attività pratiche come mezzi per
coinvolgere gli studenti e rendere l'apprendimento significativo. La sua pedagogia includeva
anche l'uso di tecniche di stampa e scrittura, incoraggiando gli studenti a pubblicare il
proprio lavoro. L'approccio di Freinet mirava a sviluppare la partecipazione attiva degli
studenti e a creare un ambiente educativo più dinamico e centrato sull'individuo.
 Un breve dialogo ci permette di capire in sintesi quale fosse il pensiero scatenante da cui
nasceva la necessità di un approccio diverso:
Bambino: Maestro, voglio imparare ad andare in bicicletta!
Maestro: Certamente! Ecco un manuale dettagliato sulla bicicletta. Spiega tutto ciò che devi
sapere sulle parti e sul funzionamento.
Bambino: Ma posso provare direttamente?
Maestro: No, prima devi capire la teoria. Ad esempio, la ruota è fondamentale, e qui ci sono
tutte le spiegazioni tecniche.
Bambino: Hmm, ok. Ma non posso solo provarci?
Maestro: No, segui il manuale. Capirai come andare in bicicletta leggendolo.

 
  



1) La musica è un territorio di riconoscimento per gli adolescenti. 

2) La musica crea comunità
La pratica musicale spesso coinvolge l'interazione e la collaborazione, creando un senso di
comunità tra gli studenti. Suonare o cantare insieme promuove la coesione sociale,
l'apprezzamento reciproco e l'abilità di lavorare in gruppo.

3) La musica è una grande alleata della memoria: nell’antica Grecia la letteratura si
chiamava Musikè perché Omero è sempre stato cantato. Il canto facilita enormemente la
memoria. 
La musica, attraverso il suo legame con la memoria, può essere uno strumento efficace
nell'apprendimento. Cantare o suonare brani può facilitare la memorizzazione e migliorare
la capacità di ricordare informazioni a lungo termine.

4) La musica è il principale luogo di connessioni culturali

5) La musica è corpo, respiro, ritmo, fiato, presenza

6) Il jazz è terreno di mescolanza tra oralità e scrittura

7) La possibilità di incontrare una passione che scuote
L'insegnamento della musica offre agli studenti la possibilità di scoprire e coltivare
passioni che possono avere un impatto profondo sulla loro vita. La passione per la musica
può fungere da catalizzatore per lo sviluppo personale e creativo.

8) La differenza tra arte e artigianato creativo

9) Gli artisti non sono sempre buoni maestri
Questa affermazione sottolinea l'importanza di avere insegnanti qualificati che abbiano
non solo competenze musicali ma anche capacità pedagogiche per guidare gli studenti in
modo efficace.

Nel capitotolo “Nove ragioni per insegnare la musica a scuola“ possiamo trovare alcuni spunti
interessanti di riflessione su quanto sia importante che questo linguaggio sia promosso fin da
subito all’interno del contesto scuola.



Mario Lodi
Mario Lodi, pedagogista italiano, attribuiva grande
importanza al coinvolgimento attivo del corpo nel
processo di apprendimento. Egli sosteneva che il
corpo fosse uno strumento fondamentale per
acquisire conoscenza e comprensione. Lodi
credeva che il movimento e l'interazione fisica con
l'ambiente avessero un impatto significativo sulla
formazione delle idee e sull'apprendimento degli
studenti.
Lodi, nel suo approccio pedagogico, incoraggiava
l'uso del corpo come veicolo per esprimere
emozioni, connettersi con il materiale di
apprendimento e sperimentare il mondo
circostante. 

Questo concetto è in linea con gli approcci pedagogici che riconoscono l'importanza della
multisensorialità nell'apprendimento, integrando l'esperienza corporea come parte
essenziale del percorso educativo.
In breve, Mario Lodi sosteneva che la conoscenza non doveva essere solo un processo
cerebrale, ma coinvolgere attivamente il corpo, incoraggiando una comprensione più
completa e profonda del mondo e delle informazioni che ci circondano.

IL PAESE SBAGLIATO di Mario Lodi è il diario di un’esperienza didattica – come indicato
nel sottotitolo – di un intero ciclo scolastico avvenuto tra il 1964 e il 1969, nella scuola
elementare di Vho di Piadena (CR), cattedra cui era stato assegnato, in quel periodo. 
In questo libro vengono narrati numerosi episodi della vita quotidiana scolastica di
estremo interesse, tra cui l’incontro con la musica da parte dei bambini e del maestro
grazie al talento di Lorena. 
"Davanti al pennello (un dipinto dell’intera classe) un giorno Lorena si ferma a lungo, come
assorta.
- C’è qualcosa che non va? – le chiedo. Ma lei non risponde, continua a fissare il quadro.
- Ti piace? – le dico.
Mi guarda col suo viso sereno e mi dice: - A guardare quel quadro mi viene voglia di
cantare -.
Una risposta simile non me l’aspettavo.
- Canta, - le dico. E lei canta davvero, inventando parole e musica all’istante. I bambini
smettono il lavoro e ascoltano meravigliati quella voce chiara e robusta che esprime col
canto libero il suo pensiero: La luna è rotonda / e cammina con me./ La la la la..."
Addirittura, narra ancora Lodi: " Più avanti Lorena inventerà la musica. Un giorno mentre
cantava Io ho visto il fuoco, notammo che accompagnava la voce col gesto della mano, la
quale descriveva la scena…", che immaginava di vedere mentre cantava e componeva allo
stesso tempo. Se c’era il fuoco faceva ondeggiare la manina dapprima bassa fino ad
alzarla, come se prendesse il volo, analogamente a ciò che fanno le fiamme quando si
innalzano fino a diventare fumo.
 Lorena, da sola, successivamente si spinse perfino a scrivere alla lavagna "le prime
battute del canto disponendole più o meno alte a seconda dell’altezza della voce",
sentendo perfino l’esigenza, di fronte a quella spontanea disposizione dei versi del suo
stesso canto, di inserire una riga " per mettere a posto le parole su e quelle giù. Quelle alte
le metterei sopra la riga, quelle basse invece sotto la riga".



Le "Indicazioni Nazionali per il Curricolo" sono documenti ufficiali emessi dal
Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca (MIUR) in Italia (Ultimo
aggiornamento nell’anno 2012). 

Esse forniscono linee guida generali per la progettazione e l'implementazione del
curricolo nelle scuole dell'infanzia, primarie e secondarie di primo grado.
Il curricolo si riferisce all'insieme di obiettivi formativi, contenuti, metodi didattici e
valutazioni che caratterizzano l'offerta formativa di un istituto scolastico. Le
Indicazioni Nazionali sono concepite come strumenti di supporto per gli
insegnanti e le scuole nell'organizzazione del percorso educativo.

Le Indicazioni Nazionali includono una serie di linee guida specifiche per ciascuna
disciplina, indicando gli obiettivi generali e specifici che gli studenti dovrebbero
raggiungere durante il loro percorso di studi. Esse cercano di garantire una certa
uniformità nei contenuti e negli obiettivi formativi a livello nazionale, ma al tempo
stesso forniscono spazio per l'adattamento alle specificità locali e alle esigenze degli
studenti.

L'obiettivo è fornire agli insegnanti e alle scuole uno strumento flessibile che
possa essere adattato alle diverse realtà educative, tenendo conto delle
esigenze degli studenti e delle peculiarità del contesto locale.
Non si segue più un programma rigido calato dall’alto, ma ogni scuola redige una sua
specifica programmazione che possiamo trovare nel PTOF. 

Se tutte queste idee e indicazioni possono essere condivisibili, penso spesso che
queste siano state calate dall’alto nella scuola italiana, lasciando ai docenti troppo
spazio di programmare e progettare le proprie attività senza necessariamente
seguirle. 
Suzuki ci ha lasciato il libro  “Crescere con la musica”, ma, per quanto bello ed
interessante,  sarebbe stato per me impossibile creare un percorso strutturato di
insegnamento a partire solo da quel testo. Fondamentale è stata invece la “pratica
dal basso”, ovvero l’imparare tutta la struttura da un maestro competente, che
avesse a sua volta fatto esperienza da altri maestri. 

 

Indicazioni nazionali della
Scuola e del Curricolo



Traguardi nella scuola
dell’infanzia 
I CAMPI DI ESPERIENZA
Il se e l’altro

Il bambino gioca in modo costruttivo e creativo con gli altri, sa argomentare,
confrontarsi e sostenere le proprie ragioni con bambini e adulti.

 
Sviluppa il senso di identità personale, percepisce le proprie esigenze e
sentimenti e sa esprimerle in modo sempre più adeguato.

Si orienta nelle prime generalizzazioni di passato presente e futuro e si muove
con crescente sicurezza negli spazi che gli sono familiari, modulando
progressivamente la voce e il movimento, anche in rapporto con gli altri e le
regole condivise.

Il corpo e il movimento 

I bambini prendono coscienza del proprio corpo, utilizzandolo fin dalla nascita come
strumento di conoscenza di sé nel mondo. Muoversi è il primo fattore di
apprendimento: cercare, scoprire, giocare, saltare, correre a scuola è fonte di
benessere e di equilibrio psico-fisico.
 

Il bambino vive pienamente la propria corporeità, ne percepisce il potenziale
comunicativo ed espressivo, matura condotte che gli consentono una buona
autonomia nella gestione della giornata a scuola.

Prova piacere nel movimento e sperimenta schemi posturali e motori, li applica
nei giochi individuali e di gruppo, anche con l’uso di piccoli attrezzi ed è in grado
di adattarli alle situazioni ambientali all’interno della scuola e all’aperto.

Controlla l’esecuzione del gesto, valuta il rischio, interagisce con gli altri nei giochi
di movimento, nella musica, nella danza, nella comunicazione espressiva.

Riconosce il proprio corpo, le sue diverse parti e rappresenta il corpo fermo e in
movimento.



 Immagini, suoni e colori 

Il bambino comunica, esprime emozioni, racconta, utilizzando le varie possibilità che il
linguaggio del corpo consente.

Inventa storie e sa esprimerle attraverso la drammatizzazione, il disegno, la pittura e
altre attività manipolative; utilizza materiali e strumenti, tecniche espressive e
creative; esplora le potenzialità offerte dalle tecnologie.

Scopre il paesaggio sonoro attraverso attività di percezione e produzione musicale
utilizzando voce, corpo e oggetti.

Sperimenta e combina elementi musicali di base, producendo semplici sequenze
sonoro-musicali. Esplora i primi alfabeti musicali, utilizzando anche i simboli di una
notazione informale per codificare i suoni percepiti e riprodurli.

Sperimenta rime, filastrocche, drammatizzazioni; inventa nuove parole, cerca
somiglianze e analogie tra i suoni e i significati.

I discorsi e le parole

Obiettivi finali scuola
primaria 
Obiettivi di apprendimento al termine della classe quinta della scuola primaria

Utilizzare voce, strumenti e nuove tecnologie sonore in modo creativo e consapevole,
ampliando con gradualità le proprie capacità di invenzione e improvvisazione.
Eseguire collettivamente e individualmente brani vocali/strumentali anche polifonici,
curando l’intonazione, l’espressività e l’interpretazione.
Valutare aspetti funzionali ed estetici in brani musicali di vario genere e stile, in
relazione al riconoscimento di culture, di tempi e luoghi diversi.
Riconoscere e classificare gli elementi costitutivi basilari del linguaggio musicale
all’interno di brani di vario genere e provenienza.
Rappresentare gli elementi basilari di brani musicali e di eventi sonori attraverso sistemi
simbolici convenzionali e non convenzionali.
Riconoscere gli usi, le funzioni e i contesti della musica e dei suoni nella realtà
multimediale (cinema, televisione, computer).



Unità Didattica di Apprendimento
L’Unità didattica di apprendimento è un percorso interdisciplinare articolato intorno a
un tema e organizzato in fasi temporali che ha come protagonisti gli studenti.
Il fine ultimo di questo processo didattico è l’acquisizione di competenze piuttosto
che contenuti teorici.

I principali obiettivi dell’UDA sono:

1. L’apprendimento significativo in ambito sociale;
2. L’acquisizione di competenze;
3. L’azione autonoma e responsabile dell’allievo;
4. L’integrazione dei saperi;
5. Il problem solving.

Le fasi della progettazione pessono essere così organizzate: 

1. Individuare una tematica;
2. Coinvolgere i colleghi appartenenti allo stesso nucleo del sapere;
3. Selezionare delle competenze e delle conoscenze mirate
delle discipline coinvolte;
4. Individuare un compito che richieda la risoluzione di un problema, sia dotato di
valore, sia il più possibile vicino alla realtà;
5. Attuare un’ulteriore selezione delle abilità necessarie per
portare a termine il compito individuato.



Un progetto possibile 

Destinatari Classi terze della scuola primaria 

Dal CML 3 in poi 

Obiettivi Migliorare la vocalità parlata e cantata 

Apprendere per imitazione un repertorio di canti

Sviluppo della memoria

Uso del corpo

Uso dello spazio

Sviluppare l’intonazione

Sviluppare il canto a due o più voci

“Durante le lezioni con i bambini più piccoli è bene porre attenzione 
all’elemento narrativo, improvvisando storie e racconti o utilizzando fiabe e

favole della tradizione per collegare o introdurre le attività didattico-musicali. 
In questo modo i canti, le danze, gli ascolti si riempiono di significati simbolici

che stimolano e facilitano l'apprendimento degli allievi. 
Fiabe e racconti sono infatti un importante mezzo di comunicazione per i

bambini perché parlano un linguaggio a loro familiare, un linguaggio
simbolico per immagini che è affine ai loro processi mentali: vi si ritrovano

attese, disfatte, risalite, ostacoli e prove da superare che permettono ai
bambini di proiettare all'esterno le loro paure infantili e vivere mondi paralleli.
Le fiabe possono aiutare i bambini a crescere in maniera equilibrata, trovando

il significato e le giuste motivazioni del "quotidiano", e accompagnandoli a
vivere e affrontare il mondo circostante.”

Insegnare musica ai bambini, Elena Staiano, Lorella Perugia, Dariella Gallo, Serena Brunello, Musica Pratica 



Materiali ed ideazione

Canti utilizzati: 

Animali surreali
La barchetta
Ticche tacche piove
Canto di caccia
Chicchirichì
Bambini in montagna
La musica
Se alla festa vuoi andar

Proposta nella scuola pubblica 

Nella mia proposta, ho creato una storia inventata cercando di collegare i vari canti. 
Nel contesto della scuola primaria, il laboratorio di musica potrebbe essere strutturato in
due fasi: la prima fase prevede la selezione, l’ascolto e l’interiorizzazione dei canti, coadiuvato
da tutte le altre attività previste che potrebbe essere così strutturata:

Saluto iniziale
Scale, arpeggi, cadenze e intervalli a seconda del momento dell’anno, è importante che
prima di arrivare alla lettura, i bambini abbiano interiorizzato tutti in meccanismi di
sequenzialità delle note, e abbiano in orecchio le principali funzioni armoniche della
nostra musica.  
Canto scelto  
Lettura cartelli ritmici/ritmo
Canzone per fare, danza per lavorare su un preciso aspetto selezionato a seconda delle
esigenze del gruppo 
Filastrocca/scioglilingua per lavorare sulla memoria
Saluto finale 

Nella seconda fase i bambini stessi possono creare connessioni tra i canti attraverso un
lavoro di scrittura collettiva, che potrebbe essere gestito dalla docente di Italiano. 
Grazie alla storia inventata, i canti diventano parte integrante di un percorso narrativo, che
aiuta i bambini a comprendere meglio il significato e le emozioni che si celano dietro le
parole della canzone. Inoltre, il lavoro di scrittura collettiva permette ai bambini di esprimere
la propria creatività, di collaborare con i compagni e di sviluppare le proprie capacità
linguistiche. 



Il canto è un elemento fondamentale del metodo CML sin dalla prima lezione che viene
proposta ai bambini a partire dai tre anni.
Nel CML 2, i bambini possono sperimentare il canto a più voci con l'aiuto dei genitori,
attraverso lo studio di alcune canzoni di repertorio (voce 2) e canoni sempre più complessi.
Durante i primi due anni, la maggior parte della lezione viene proposta attraverso il canto, con  
alcuni momenti parlati dedicati allo studio del ritmo o all’esecuzione di filastrocche e
scioglilingua.
Il canto è sempre accompagnato da una precisa coreografia che mette in luce aspetti
specifici come la struttura/forma del brano, il lavoro su un preciso movimento, la conoscenza
delle parti del corpo, l'uso dello spazio e molto altro.
I bambini acquisiscono familiarità con tutti i suoni delle scale maggiori, gli arpeggi maggiori e
minori, il riconoscimento dei bassi fondamentali, primo quarto e quinto, e gli intervalli già dal
primo anno attraverso la canzone del tuffo-cadenza, e nel secondo anno attraverso la
canzone sulla scala.
Grazie a questo lavoro, che viene riproposto a casa dai genitori, si possono ottenere risultati
rapidi ed immediati nella costruzione di un repertorio che risulta purtroppo complesso e
difficile se proposto nella scuola primaria.

Una delle prime difficoltà che mi sono trovata ad affrontare e a dover gestire durante i
laboratori nella scuola pubblica è stata la qualità della produzione vocale. Tanto più si saliva
con l’età, tanto più questo risultava evidente: mi capitava spesso di trovarmi di fronte a
bambini che presentavano grandi difficoltà di emissione vocale. Il bambino stonato non
esiste, ma le difficoltà sono spesso date, nella maggior parte dei casi, da una mancanza di
educazione dell’apparato vocale e da una limitata capacità percettiva.

 

Il canto nel CML e nella scuola

Nel libro “Insegnare musica ai bambini”, citato prima, ho trovato alcuni suggerimenti pratici,
utili nella gestione di queste situazioni.

Estensione e tessitura nei bambini:
“Ogni individuo ha una propria estensione vocale ovvero un ambito di suoni, dal più grave al
più acuto, che può riprodurre con il canto. L'estensione (range) dei bambini cambia e
aumenta con l'età o con una corretta pratica vocale”. 
“All'interno di questa gamma di suoni è possibile individuare una zona per cui le qualità
timbriche del soggetto sembrano manifestarsi al meglio..”
“...i bambini di 3-4 anni generalmente hanno un registro di 3-4 suoni nell'ambito di un
intervallo di quinta, compresa tra il Re e il La o il Mi e il Si dell'ottava centrale del pianoforte. 
Dai 6 anni in su, i bambini cantano comodamente l'ottava dal Do centrale del pianoforte al Do
dell'ottava superiore. 
A 8-9 anni raggiungono il massimo della maturità vocale e riescono a cantare suoni oltre
l'ottava.”



Interdisciplinarietà 

Collaborare nella progettazione di varie attività scolastiche è una necessità fondamentale
nella scuola pubblica. Qui propongo un esempio per integrare la nostra storia con altre
discipline e attività quotidiane di apprendimento.

MUSICA
SCIENZE 

ED CIVICA
Animali in via di

estinzione,
habitat

ARTE
Realizzazione
dei costumi -

scene

GEOGRAFIA
Da dove

provengono
i canti

proposti 

ITALIANO
Scrittura della

storia

Altri suggerimenti pratici che ho ritrovato in questo libro sono stati i seguenti:

“La facilità o difficoltà a produrre i suoni più acuti o più gravi dipende anche dalla
struttura del canto: un suono acuto s'intona facilmente, se ci si arriva attraverso una
scala ascendente; difficilmente, se è il suono con cui si comincia. Al contrario, il suono
più grave s'intona facilmente, se è l'ultimo di una scala discendente.”
“Chi ha difficoltà vocali se canta all'interno di un gruppo migliora progressivamente
perché viene stimolato. Nell'ambito della formazione è importante lasciare questi
bambini liberi di esprimersi, liberi di provare, facendoli cantare circondati da bambini
con una buona qualità vocale, così da sviluppare la loro capacità di ascolto e il loro
orecchio musicale.”
“Far proporre il canto da un compagno: talvolta la differenza di tessitura della voce del
bambino rispetto a quella dell'adulto crea difficoltà nel bambino che non è abituato a
cantare;” 
“Partire dalle note che canta il bambino: far cantare un canto semplice nella tessitura
che gli è comoda o partire da una frase che riesce ad eseguire correttamente e
spostare poco per volta, di semitono in semitono l'intonazione in modo da ampliare la
sua tessitura;”
“Pensare il suono: il canto in mente aiuta a sentire e produrre mentalmente il suono e
questo è un passaggio indispensabile per una corretta intonazione.”



C'era una volta un magico regno dove abitavano
quattro amici incredibili: un cavallo verde, un

gatto giallo, un pinguino dai colori vivaci rosso e
blu e un panda di Shanghai.



METRO 2/4

CELLULE
RITMICHE

CELLULE
MELODICHE

re mi ; fad re ; re la 

ESTENSIONE

TONALITÀ re maggiore

PREREQUISITI
E’ un canone abbastanza semplice che si presta ad essere proposto tra i primi
canoni sia alle lezioni di cml, sia può essere introdotto in un laboratorio
scolastico, curando alcuni intervalli da intonare nella terza frase 

MATERIALE Non necessita di particolari materiali o strumentario

COREOGRAFIA

Frase 1 : trotto del cavallo ; baffi del gatto
Frase 2 : piedi del pinguino ; salti
Frase 3 : mimare a tempo con le braccia aperte i passi del panda ; mani che
simulano il dormire orecchio sx e dx
Frase 4 :  mano su mano

MODALITA’ DI
PROPOSTA

Porre domande agli allievi sul testo appena cantato, per sondare attenzione e
memoria
Cantare una frase o una semifrase alla volta e invitare i bambini a riprodurre
per imitazione 
Invitare i bambini a ripetere da soli le frasi utilizzando una voce espressiva
affine timbricamente al verso dell’animale cantato
Cantare le diverse strofe, assicurandosi che la ripetizione melodica e ritmica
sia più possibile precisa e giocare con l’espressività
Crearsi un proprio ”cassetto” di materiali che possono aiutarci a lavorare in
maniera trasversale, ma anche su altezza e riconoscimento dei suoni e per
finire sulla lettura.

 

Le bolle che i bambini disegnano al CML3
potrebbero essere utilizzate anche in

questa maniera 

Se mi pongo come obiettivo la lettura,
posso costruirmi delle carte che vadano ad

isolarmi gli intervalli “problema”, ed
esercitare anche il riconoscimento delle

note su pentagramma



METRO 6/8

CELLULE RITMICHE

CELLULE MELODICHE re fa (terza minore)  ; re la (quinta) ; la sib ; 

ESTENSIONE

TONALITÀ re minore

FORMA Canone con quattro frasi ben distinte

PREREQUISITI Aver cantato e conosciuto scala e intervalli minori 

MATERIALE Legnone

COREOGRAFIA

Riga 1 e 2, movimenti ritmici con l’uso del legnone,, si può anche
fare in movimento
Riga 3, legnone sulla fronte guardando l’orizzonte
Riga 4, movimenti concentrici fronte corpo 

Un giorno, decisero di intraprendere un
avventuroso viaggio in mare, desiderosi di

esplorare nuovi orizzonti.
Si imbarcarono su una maestosa nave e

salparono, pronti per osservare le meraviglie
del mare.



MODALITA’ DI PROPOSTA

Si potrebbe associare ad ogni frase un’immagine stilizzata e per aiutare la memoririzzazione
si potrebbe richiedere ai bambini di cantare le figure anche in ordine diverso, per poi

ricostruire la sequenza giusta. 

Far comprendere attraverso dei cartelli preparati appositamente il ritmo che possiamo
trovare all’interno di ogni battuta. In questo modo si può fare anche un lavoro sulla lettura
ritmica, con ausilio di strumentario vario come legnetti, sonagli, percussioni, ecc.

Riordiniamo le sequenze! Provare a chiedere ai bambini di riordinare la sequenza collegando
il ritmo alle immagini. 

Possiamo anche chiedere ai bambini di creare le proprie sequenze 

Perché è utile spezzare un  un brano?

Durante gli anni di insegnamento, ho notato che i bambini che seguono il metodo Suzuki
imparano sin dalla prima lezione a sezionare le parti di un testo o di un brano musicale. 
Ciò non può essere detto per i bambini che frequentano la scuola pubblica. L'approccio
analitico allo studio di un semplice brano è fondamentale per acquisire maggiori strumenti per
l'ascolto attivo e per la comprensione di una musica o un testo, ma può anche essere applicato
in altri campi del sapere umano. 
Ad esempio, i ragazzi nella scuola secondaria spesso incontrano difficoltà nell'affrontare una
semplice espressione e nel capire l'ordine corretto delle parti e che cosa considerare prima.
Sono convinta che se avessero avuto l’opportunità di anticipare e affrontare queste
problematiche
nella modalità proposta in questa scheda, molti arriverebbero senza grosse difficoltà a gestire
questi aspetti. 
 La divisione del tempo scuola in materie "pesanti" al mattino e in materie "leggere" al
pomeriggio mi ha sempre fatto sorridere. Non riusciamo ancora a capire come la musica possa
insegnarci il ragionamento logico, così come la matematica e i suoi teoremi possano insegnarci
a scrivere meglio. I diversi tipi di conoscenza sono tutti interconnessi tra loro e il fatto che noi
tendiamo a separarli deriva da una tradizione culturale ben precisa protrattasi negli anni e dalla
mancanza di volontà di cercare soluzioni nuove e più efficaci.



PREREQUISITI

Buona capacità nel tenere una pulsazione ritmica
Aver lavorato sul ritmo puntato e sulla sincope

 

I bambini al CML 1 e 2 imparano a conoscere il ritmo sincopato attraverso
la proposta della variazione ritmica “Si chiama Sincope” che avrà il
seguente testo:

Si chiama sincope

è-un ritmo nuovo sai

Tu lo sai già fare

Vedrai non sbaglierai

Si chiama sincope

è-un ritmo nuovo sai

La giornata era serena, ma improvvisamente
una tempesta si abbatté sulle loro teste. Le

onde si alzarono alte, il vento ululava e la
nave danzava come una foglia nel vento. 



Un altgro materiale interessante per lavorare sul ritmo sincopato
potrebbe essere la seguente filastrocca ritmica: 

Anche la canzone “Ritmo jazz” del Lullaby potrebbe essere utilizzata
per questo scopo:

Posso proporre dei percorsi ritmici in cui inserirò l’elemento della
sincope accompagnato da ritmi che conoscono già bene, variando le
modalità di esecuzione:

Bambini leggono tutto tranne sincope, maestro legge solo la
sincope, sempre nella pulsazione
Assegnare a ciascuna figurazione uno strumento preciso, ogni
gruppo di bambini avrà dunque un ruolo preciso
Lettura muta nella testa di alcuni cartelli

 
  Es.
 

CELLULE
RITMICHE

MATERIALE Strumentario Orff vario

MODALITA’ DI
PROPOSTA

Si divide la classe in quattro gruppi, ognuno avrà assegnato un preciso
ritmo da portare avanti. L’insegnante darà l’attacco a ciascuna voce, e
inizierà a sovrapporle o eventualmente a “spegnerle” per misurare
l’attenzione, la concentrazione e la resistenza dei bambini. 



Tuttavia, grazie alla loro determinazione,
riuscirono a raggiungere una spiaggia sicura.

Sulla spiaggia, però, scoprirono di essere finiti in
una terra sconosciuta e temettero di essere

scoperti da cacciatori senza scrupoli.



Tuttavia, grazie alla loro determinazione,
riuscirono a raggiungere una spiaggia sicura.

Sulla spiaggia, però, scoprirono di essere finiti in
una terra sconosciuta e temettero di essere

scoperti da cacciatori senza scrupoli.



Durante il loro soggiorno, il gallo raccontò loro di
un percorso attraverso le montagne che li

avrebbe riportati a casa, al sicuro dai cacciatori.
Decisero di seguire il consiglio del gallo e

iniziarono il lungo viaggio attraverso i maestosi
picchi montani.



METRO 3/4

CELLULE RITMICHE

CELLULE MELODICHE
Do - fa (V-I) ; re - sib - sol (triade minore) ; do - la - fa (triade
maggiore)  ; fa - sib (quarta)

ESTENSIONE

TONALITÀ Fa maggiore

FORMA A A1 B B1

PREREQUISITI
Aver svolto un piccolo lavoro sulle funzioni tonali (giallo, rosa,
azzurro) 

MATERIALE Strumentario ritmico vario, metallofoni, tastiere o tuboing

COREOGRAFIA
Camminare a tempo mimando le salite e le discese che si
possono trovare in montagna 

MODALITA’ DI PROPOSTA

Lavoro sul tempo ternario, percezione della pulsazione e
percezione di levare - battere collegandolo al testo:

I bambini della classe possono essere disposti a cerchio,
ciascuno dentro uno spazio ben definito

Come prima cosa si potrà lavorare sui vari tipo di metro: 2/4
(piede, piede), 3/4 (piede, piede, gambe), 4/4 (piede, piede,
gambe, mani). Ogni bambino dovrà entrare nel nuovo cerchio
sul battere della pulsazione. 
Allo stesso tempo l’insegnante potrà suonare delle canzoni o
dei ritmi che facciano percepire il tempo Forte/Debole.



Quando i bambini avranno assimilato i movimenti, verrà
proposto il testo del canto, che, in questo caso, potrebbe
anche essere eseguito senza melodia. Si deve far notare come
vi sia il levare per ogni frase e quindi il cambio cerchio deve
essere fatto nel momento giusto.

Un’altra aggiunta che possiamo fare, sarà un
accompagnamento ritmico suonato con eventuali
strumenti a disposizione come tastiere, metallofoni,
tuboing o altro.

La scrittura e la visione della sequenza potrebbe essere
utilizzata anche per sviluppare ulteriormente la lettura ritmica
e potrebbe essere decisa dai bambini stessi proponendo
modelli differenti. 

Una precisazione sull’uso dei colori:
Gli unici colori che vengono utilizzati nel CML sono il giallo, il
rosa e l’azzurro, che corrispondono ai bassi fondamentali I, IV
e V e hanno funzione di relazione tonale. Il giallo, che sarà
dunque la nostra tonica o suono casa, cambierà in funzione
della tonalità in cui stiamo suonando o cantando. In questo
caso, essendo il brano in fa maggiore, il giallo corrisponde
all’accordo fa-la-do, l’azzurro all’accordo sul quinto do-mi-sol. 
Infinite sono le  attività e gli esercizi che possiamo utilizzare al
fine di riconoscere queste funzioni, comprendere l’armonia o
semplicemente allenare l’orecchio.
Eccone alcuni esempi: cantare con il foglio della scala a pioli
con i gradini che sono stati precedentemente colorati
correttamente, colorare spartiti armonici delle canzoni di
repertorio, colorare le torri, suonare le piastrelle tonali,
“giocare” con oggetti di vario tipo che abbiano questi colori.  



Le montagne, però, non erano prive di sfide.
Lungo il percorso, incontrarono La Musica, una

misteriosa figura che li sfidò a dimostrare la forza
della loro amicizia attraverso un bel concerto.

Ogni amico doveva suonare il proprio strumento
in armonia con gli altri. 



Con impegno e determinazione, superarono la prova, dimostrando che la loro
amicizia poteva attraversare qualsiasi ostacolo.

Alla fine della prova, La Musica sorrise e, con un tocco magico, li trasportò di nuovo
a casa. Riconoscenti e felici di essere tornati sani e salvi, i quattro amici

organizzarono una grande festa per celebrare la loro incredibile avventura. La
musica riempiva l'aria, la tavolata era ricca di prelibatezze e la danza continuava fino

a notte fonda.
In quel magico regno, la storia del viaggio attraverso il mare, le montagne e la prova
della Musica divenne una leggenda, ricordata da tutti come un esempio di amicizia,

coraggio e determinazione. E così, i quattro amici continuarono a vivere felici e
contenti, consapevoli che, insieme, potevano affrontare qualsiasi avventura che il

destino avesse loro riservato.



Breve riflessione finale: il punto di arrivo

Ciò che in ultima analisi mi ha  maggiormente colpito nella lettura di questi autori, è la
consapevolezza che, partendo dall'acquisizione graduale di competenze, l'obiettivo ultimo
del processo di formazione fosse la creazione di un individuo integro e consapevole del
proprio ruolo di cittadino.
Suzuki lo faceva attraverso l’apprendimento della musica: il fine non era creare dei musicisti
professionisti, anche se questo spesso avveniva, ma creare persone migliori. 
“Il fondamento dell’educazione è allevare con cura i bambini al fine di far crescere ottimi
esseri umani, senza che siano impediti dalle loro caratteristiche umane” questo è uno dei
suoi pensieri che ci ha trasmesso attraverso i suoi scritti. 

Anche Montessori credeva nella formazione di individui autonomi, consapevoli, e capaci di
pensare in modo critico. 
Mario Lodi aveva vissuto il terribile periodo della seconda guerra mondiale e gli anni
successivi di ripresa morale dell’Italia.  
Era noto per il suo impegno nei confronti dei principi democratici e della Costituzione
italiana. Lodi considerava fondamentale educare i giovani giovani affinché comprendessero
e rispettassero i valori sanciti dalla Costituzione, come la libertà, l'uguaglianza, la solidarietà e
la giustizia sociale.
Lodi vedeva la scuola come un luogo in cui i principi costituzionali dovessero essere vissuti e
insegnati. Credeva che l'educazione dovesse preparare gli studenti a diventare cittadini
attivi, consapevoli dei propri diritti e doveri all'interno di una società democratica. In questo
contesto, la Costituzione rappresentava il fondamento su cui basare l'educazione civica e la
formazione di una coscienza sociale.
 L'educatore, attraverso un continuo lavoro ‘dal basso’, non si limita a partecipare
attivamente alla costruzione di un ambiente educativo positivo e adatto alle esigenze degli
studenti, ma aspira anche a un obiettivo più elevato. Questo obiettivo non è solo quello di
facilitare l'apprendimento immediato, ma di fornire ai bambini le basi e le prospettive
necessarie per raggiungere risultati significativi nel lungo termine.
L'educatore ambisce a creare un 'tetto alto sopra la testa', inteso come una visione di
crescita e sviluppo che va oltre i confini immediati dell'istruzione. Questo 'tetto alto'
rappresenta l'aspirazione a ispirare gli studenti a coltivare non solo competenze
accademiche, ma anche virtù personali, fiducia in se stessi, capacità di risolvere problemi e
una mentalità aperta.
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